Antologia dagli elegiaci latini

TIBULLO 
I,1
Altri ammassi per sé ricchezze di oro biondo e possieda molti iugeri di terreno coltivato: ma lo assalga la preoccupazione continua per il nemico vicino e le trombe di guerra fatte risuonare gli tolgano il sonno. La mia povertà mi guidi attraverso una vita tranquilla, purché il mio focolare risplenda di un fuoco continuo. Io stesso coltiverò da contadino al momento opportuno i teneri vitigni e grossi alberi da frutta con mano abile: né mi deluda la speranza, ma offra sempre cumuli di grano e densi mosti nel tino ricolmo. Infatti sono devoto sia che un tronco solitario nei campi sia che un vecchio cippo in un incrocio abbia ghirlande di fiori; e qualunque frutto la nuova annata mi produca viene messo innanzi come offerta per il dio dell'agricoltura. O bionda Cerere, abbi dalla nostra campagna una corona di spighe che penda davanti alla porta di un tempio, e venga posto nei giardini ricchi di frutti come rosso custode un Priapo per spaventare gli uccelli con la sua falce minacciosa. Anche voi, o Lari, custodi di un campo un tempo fertile, ora povero, avete i vostri doni. Allora una vitella immolata purificava innumerevoli giovenchi, ora una piccola agnella è la vittima di un piccolo campo. Un'agnella cadrà in vostro onore, intorno alla quale la gioventù contadina gridi: "Evviva! Concedete messi e vino buono". Ora, ora possa io vivere pago del poco e non essere sempre occupato in un lungo viaggio, ma evitare il sorgere estivo della canicola sotto l'ombra di un albero presso ruscelli d'acqua corrente. Né talvolta mi dispiaccia afferrare la zappa o stimolare i lenti buoi col pungolo, non mi rincresca riportare a casa in braccio una agnella o il piccolo di una capretta abbandonato dalla madre dimentica. Ma voi, ladri e lupi, risparmiate un piccolo gregge: la preda bisogna cercarla in un gregge grande. Qui io sono solito purificare ogni anno il mio pastore e cospargere di latte Pale propizia. Siate propizi, o dei, e non disprezzate i doni da una mensa o da semplici ciotole. L'antico agricoltore in passato faceva da sé i vasi di terracotta e li creava dal docile fango. Io non vado in cerca delle ricchezze e dei proventi degli antenati che all'antico avo procurava la messe riposta (nei granai): è sufficiente un piccolo raccolto, riposare su un letto sicuro, se è possibile, e alleviare le membra nel solito giaciglio. Come è bello stando a letto ascoltare i venti impetuosi e stringere al tenero seno la donna amata oppure quando l'Austro invernale ha riversato le gelide acque standosene al sicuro, assecondare il sonno, conciliato dalla pioggia! Questo mi capiti; sia a buon diritto ricco chi può sopportare la furia del mare e le tristi piogge. Vada in malora tutto l'oro e le pietre preziose del mondo piuttosto che una qualche fanciulla pianga per i nostri viaggi! A te si addice combattere o Messala, per terra e per mare, affinché la tua casa ostenti spoglie nemiche; me trattengono incatenato i legami di una bella ragazza e siedo portinaio davanti ad una dura porta. Io non mi preoccupo di essere elogiato, o mia Delia, purché sia con te, sia pure chiamato pigro e inetto; possa guardarti quando per me giungerà l'ora suprema, possa tenerti morente con la mano che perde forza. E piangerai per me, o Delia, deposto sul letto destinato ad ardere, e darai baci misti a tristi a lacrime. Piangerai: il tuo animo non è avvinto da duro ferro né nel tuo tenero cuore sta la selce. Da quel funerale nessun giovane e nessuna fanciulla potrà riportare a casa gli occhi asciutti. Tu non offendere il mio spirito, ma risparmia i tuoi capelli sciolti e risparmia o Delia, le tenere guance. Intanto, mentre il destino lo permette, uniamo gli amori: presto verrà la morte coperta il capo di tenebre, presto si insinuerà la stagione inerte e non si addirà più amare né esprimere tenerezze con la testa canuta. Ora bisogna praticare Venere spensierata, mentre non è vergogna abbattere le porte ed è bello ingaggiare le risse (amorose). In questo campo io sono un bravo generale ed un valente soldato: voi o insegne e trombe andate via, procurate le ferite agli eroi bramosi, procurate anche ricchezze: io tranquillo col gruzzolo messo insieme disprezzerò i ricchi e disprezzerò la fame.

PROPERZIO

I,1

Cinzia per prima coi suoi begli occhi mi prese, sventurato, non mai prima colpito da alcuna passione.  Allora mi costrinse ad abbassare lo sguardo altezzoso Amore, e mi pose i piedi sul capo, calcando, finché m'insegnò, crudele, a odiare le fanciulle caste, e a condurre una vita insensata. E questa follia non mi lascia ormai da un anno intero, pur essendo costretto ad avere avversi gli dèi.Milanione
, o Tullo
, non rifuggendo da alcuna fatica, spezzò la crudeltà della dura figlia di Iaso
. Ora infatti vagava, fuori di sé, nelle forre del Partenio, e sosteneva la vista delle fiere irsute; percosso anche dal colpo della clava d'Ileo ,ferito gemette fra le rupi d'Arcadia. Così riuscì a domare la veloce fanciulla: tanto valgono in amore le preghiere e le azioni virtuose. Per me invece Amore, inerte, non escogita alcun accorgimento né sa ritrovare, come prima, le note vie. Ma voi
, che conoscete il trucco per tirar giù dal cielo la luna, e vi adoprate a far riti espiatori sui magici fuochi, suvvia!, mutate l'animo della mia padrona, e fate che più di me impallidisca d'amore! Solo allora potrei credere che voi sapete deviare gli astri e i fiumi con le formule di Medea
.O voi piuttosto, amici, che tardi risollevate chi è caduto, cercate rimedi per il mio cuore malato! Con coraggio sopporterò il ferro e il fuoco crudele, purché io sia libero di dire apertamente il mio sdegno. Portatemi fra genti remote, portatemi sulle onde, dove nessuna donna conosca il mio cammino; restate qui voi, che il dio benevolmente ascolta, e siate sempre concordi in un amore sicuro. Me invece la mia Venere tormenta con notti amare, e Amore mai mi dà tregua, neppure per un istante. Evitate (vi avverto) questo male! Ciascuno sia fedele alla propria passione e non si allontani dall'amore consueto. Ché se qualcuno tardi presterà orecchio ai miei avvertimenti, ahi, con quanto dolore rammenterà le mie parole!

I, 17

E meritatamente, poiché potei abbandonare la mia fanciulla, ora parlo alle alcioni solitarie. Non vedrà Cassiope la mia nave al sicuro, e tutti i voti cadono sul lido ostile. Anche quando sei lontana i venti ti sono favorevoli, o Cinzia: guarda come l'aria mormora cupe minacce. Non verrà la fortuna a placare la tempesta ? Questa poca sabbia coprirà le mie spoglie ? Ma tu volgi in meglio i tuoi fieri lamenti: ti bastino a punirmi la notte e le secche perigliose. Potrai tu seppellire la mia ombra con gli occhi asciutti, senza stringere ai tuo seno le mie ossa? Ah, perisca chi per primo allestì navi e vele, e si aprì una via sui flutti riluttanti ! Non sarebbe stato più facile piegare l'indole della mia signora (per quanto dura, era pure una fanciulla senza pari), piuttosto che scorgere lidi cinti da ignote foreste e cercare i sospirati Tindaridi? Se la un qualche destino di morte avesse sepolto il mio dolore, e l'ultima pietra posasse sul mio amore perduto, lei avrebbe offerto i suoi cari capelli per il mio funerale, e dolcemente deporrebbe le mie ossa su tenere rose; lei avrebbe gridato il mio nome sulle ultime ceneri, perché la terra non mi fosse di alcun peso. Ma voi., figlie marine della bella Doride, sciogliete le candide vele con benigno coro: se mai, scendendo a volo, Amore ha toccato le vostre onde, risparmiate un vostro compagno offrendogli placidi lidi.

I,18

Certo questi luoghi sono deserti e silenziosi per chi geme, e il solo soffio di Zefiro anima il bosco solitario. Qui è lecito impunemente effondere le occulte pone, se è vero che le deserte rupi sanno mantenere il segreto. A che cosa debbo fare risalire, o mia Cinzia, l'origine del tuo sprezzante disdegno? Quale inizio del pianto mi offri, o Cinzia? io che fino a poco fa ero annoverato fra gli amanti felici, ora sono caduto in disgrazia nel tuo amore. Quale colpa così grave ho commesso? Quali incantesimi ti hanno mutata nei miei riguardi? Forse una nuova fanciulla è causa del tuo corruccio? Così tu, incostante, possa ritornare a me, come è vero che nessun'altra ha recato il bel piede dentro la nostra soglia. Sebbene questo mio dolore debba a te molte amarezze, tuttavia la mia ira verso di te non giungerà così crudele, che io sia per te giusto motivo di lungo sdegno, e che i tuoi occhi piangendo debbano essere deturpati dalle lacrime. Forse perché troppo piccoli segni di amore ti do mutando colore, e nessuna prova nel mio volto grida fedeltà ? Voi mi sarete testimoni, se anche gli alberi cono​scono amore, o faggio e pino amata dal dio dell'Arcadia. Ah, quante volte le mie parole risuonano sotto le dolci ombre, e il nome di Cinzia viene scritto sulla vostra corteccia! Forse perché la tua crudeltà ha causato lamenti, che sono conosciuti solo dalle tacite porte? No, sono avvezzo a sopportare in timoroso silenzio tutti gli ordini della superba padrona e a non dolermi della sua condotta con aperte grida di dolore. Per compenso mi sono concesse le divine fonti e una gelida rupe e un duro riposo sul sentiero deserto; e tutto ciò che i miei lamenti possono narrare, sono costretto a dirlo, solitario, agli striduli uccelli. Ma quale che tu sia, risuonino per me le selve « Cinzia », e le rupi deserte non cessino di echeggiare il tuo nome.
I,19

Io non temo ora, mia Cinzia, i tristi Mani, né curo la morte dovuta al rogo estremo; ma che la morte non mi privi per caso del tuo amore, questo timore è più duro delle stesse esequie. Non tanto leggermente il fanciullo si impresse nei miei occhi, che la mia polvere si privi dell'amore dimenticato. Là nei luoghi tenebrosi l'eroe Filacide non poté essere immemore della amorevole consorte, ma desideroso di toccare la felicità con le illusorie mani il Tessalo era tornato ombra, all'antica casa. Là qualunque cosa sarò, sempre sarò considerato tua immagine: un grande amore oltrepassa le spiagge del fato. Là vengano i cori delle belle eroine, che il saccheggio dardano dette agli uomini argivi; nessuna delle quali ,o Cinzia, mi sarà più gradita della tua bellezza e (la giusta Terra conceda in tal modo ciò) sebbene il destino di una lunga vecchiaia ti trattenga in vita, tuttavia le ossa saranno destinate ad essere care alle mie lacrime. Possa tu da viva provare ciò per le mie ceneri! Allora la morte per me non sarebbe amara in nessun luogo. Quanto temo, o Cinzia, se tu non disprezzi il sepolcro, che l' Amore avverso ti distolga dalla mia cenere e costringa ad asciugare contro voglia le lacrime cadenti! Anche una donna fedele si fa piegare dalle continue minacce. Perciò, finché è permesso, godiamo fra noi amanti: in nessun tempo un lungo amore dura abbastanza.

II, 29B

Non mancano nel secondo libro momenti di estatica ammirazione per Cinzia: qui Properzio immagina di essere andato da lei al mattino, per spiare se gli era fedele, e di essere rimasto incantato alla vista della sua bellezza. Il fascino di Cinzia acquista un sapore favoloso, che non nasce soltanto dalla bellezza fisica, ma altresì dall'impressione di miracolosa innocenza che con la bellezza femminile è connessa, e che disarma ogni sospetto.

	Mane erat, et volui, si sola quiesceret illa,

visere: et in lecto Cynthia sola fuit.

Obstupui: non illa mihi formosior umquam

visa, neque ostrina cum fuit in tunica,

ibat et hinc castae narratum somnia Vestae,

neu sibi neve mihi quae nocitura forent:

talis visa mihi somno dimissa recenti.

Heu quantum per se candida forma valet! 

"Quid tu matutinus" ait "speculator amicae?

Me similem vestris moribus esse putas

Non ego tam facilis: sat erit mihi cognitus unus,

vel tu vel si quis verior esse potest. 

Apparent non ulla toro vestigia presso,

signa voluptatis, nec iacuisse duos.

Aspice, ut in toto nullus mihi corpore surgat

spiritus admisso notus adulterio.

Dixit et opposita propellens savia dextra

prosilit in laxa nixa pedem solea.

Sic ego tam  sancti  custos  recludor amoris:

 ex illo felix nox mihi nulla fuit.
	Era mattino, e volli vedere se lei riposava sola: sì, nel letto Cinzia era sola. Rimasi stupefatto: non mi era mai parsa più bella, neppure quando era in tunica di porpora, ed usciva di là per narrare i suoi sogni alla casta Vesta (1), perché non avessero a nuocere né a lei né a me: tale mi apparve appena uscita dal sonno. Oh, quanto vale, per sé sola la pura bellezza! « Perché, disse, al mattino vieni a spiare l'amica ? Pensi che il mio costume sia simile al tuo ? Io non sono tanto volubile: mi basta amare uno solo, o te o qualcun altro che possa essere più sincero. Nessuna traccia appare sul letto di un corpo che l'abbia compresso, né segni che due avviluppandosi vi siano giaciuti. Guarda come da tutto il mio corpo non si levi l'ansito che rivela l'adulterio commesso ». Disse, e respingendo i baci con lo schermo della destra balzò su poggiando il piede sul sandalo slegato. Così io custode d'un amore così casto fui deluso: da allora non ebbi più una notte felice.


IV, 6, vv.37 - 54

Subito disse: «O salvatore del mondo, che discendi da Alba Longa
, Augusto, ormai riconosciuto più grande degli avi ettòrei, vinci sul mare: la terra già ti appartiene, il mio arco combatte per te, e ti asseconda la faretra di gran peso sulla mia spalla. Libera dal timore la patria, che ora fidando nel tuo aiuto pose sulla tua prora i voti del popolo. Se tu non la difenderai, Romolo, augure sulle mura, non interpretò giustamente il volo degli uccelli sul Palatino. Si avvicinano troppo con i remi; è turpe per i Latini che sotto il tuo principato i flutti sopportino le vele della regina. Non lasciarti atterrire se la flotta remeggia con cento ali per nave: essa naviga su un mare che le è avverso; e se le prue minacciose trasportano macigni scagliati da Centauri, vedrai che si tratta di vuoto legname e timori dipinti. La causa prostra o solleva le forze nel soldato: se essa non è giusta, la vergogna sbalza via le armi. Ma è l'ora, guida le navi all'attacco. Io t'ispirerò l'occasione e guiderò i rostri di Cesare con mano adorna d'alloro». 

IV,7  seconda parte

«Ligdamo senta il fuoco - rovente sia la lamina allo schiavo - d'aver bevuto vino sbiancato dal veleno m'accorsi, e Nomade, anche se, scaltra, i filtri arcani ella nasconde trovi in un coccio ardente condanna alle sue mani. Quella che hanno veduto pubblicamente vendere le notti ha una ciclade d'oro che tocca il suolo e impone gravi pesi di lana in ceste troppo grandi a una schiava ciarliera, se dice che ero bella. E così la mia vecchia Petale che corone al mio sepolcro portò, fu incatenata ad uno sporco ceppo. Lalage hanno straziato, ai ritorti capelli, sospesa, poi che ha osato invocare il mio nome. Lasciasti che fondesse l'oro del mio ritratto, e si sarebbe procurata la dote dal fuoco del mio rogo. Non ti accuso, sebbene lo meriti, Properzio: a lungo dominai nei tuoi libri. Ti giuro sopra il magico carme dei fati, irrevocabile per tutti - e più mite a me latri il cane con tre gole - che io ti fui fedele. Se t'inganno, la vipera sulla mia tomba sibili, dorma sulle mie ossa. Poiché duplice meta la sorte assegna sul fangoso fiume alla turba che in acque diverse va coi remi. C'è un'onda che l'adultera Clitennestra trasporta ed il mostro di legno della falsa giovenca cretese. L'altra parte, su nave inghirlandata, ecco, è dove felice brezza sfiora le rose elisie, le timbrate corde e i vibranti bronzi di Cibele e l'archetto di Lidia alle mitrate danze suona. Ed Andròmeda e Ipermestra fedeli spose, narrano il tempo che le rese famose. L'una piange le braccia livide da materne catene, le innocenti mani alle fredde rocce. Ipermestra il delitto dalle sorelle osato racconta, a cui non resse il suo cuore. In tal modo il pianto della morte gli amori della vita consola, ed io non dico quanto fosti infedele. Ma di questo ti prego, se muoverti mi è dato e se l'erba di Doride non tutto ti possiede: a Partenia nutrice nulla manchi negli anni di vecchiaia; poteva, ma non volle con te mostrarsi avara. Latride mia prediletta, dal servizio nomata, non protenda lo specchio alla nuova signora. E tu, qualunque verso scrivesti nel mio nome, brucialo: non serbare lodi di me, ma strappa l'edera dalla tomba che nei gonfi corimbi alle mie tenere ossa con implicate chiome si lega. Dove s'adagia in campi ombrosi il fruttifero Aniene e l'avorio di Ercole non mai muta colore, scrivi su una colonna un carme di me degno, ma breve, che lo legga il viandante di corsa: "Qui la splendida Cinzia in terra tiburtina giace ed aggiunge, Aniene, prestigio alle tue rive". E tu, non disprezzare i sogni provenienti dalle porte dei beati: se vengono, tali sogni hanno peso. Nella notte, che libera recluse ombre, vaghiamo; erra, tolte le spranghe, anche Cerbero. È legge con la luce tornare alle letee paludi e il nocchiero, portandoci, il carico soppesa. Ora t'abbiano altre; presto t'avrò io sola, sarai con me e consumerò le tue ossa congiungendole alle mie (mecum eris, et mixtis ossibus ossa teram)». E quando, con dolente corruccio m'ebbe detto queste parole, l'ombra scomparve nel mio abbraccio.

OVIDIO
Amores I, 5

Secondo la tipologia di gran lunga più diffusa, la finestra evoca la presenza di una donna che le si nasconde dietro. Qui, in Ovidio, poeta speciale un po' in tutto, è la situazione contraria: dietro la finestra c'è un uomo. E' piena estate, il caldo è soffocante, la finestra semiaperta nell'ora del primo meriggio crea nella camera in penombra una suggestione di vereconda panicità, di umbratile rilassatezza che prelude al puntuale materializzarsi dell'amichetta (che lo ha raggiunto per la consueta via della porta) con quel che segue.

Grazie proprio al preludio col gioco scenografico della finestra semiaccostata, questa composizione di Ovidio celebra, si può dire, il trionfo della leggerezza. Leggera, anzi trasparente è la tunica di cui si presenta munita la giovane Corinna. Leggero è pure il gioco dell'offerta e della ritrosia, del fuggi-insegui così caratteristico delle schermaglie d'amore. L'idea soggiacente è quella di uno scenario immerso in quella luce ambigua cosi tipica sia dei crepuscoli serotini che di quelli mattutini e nella quale il pudore non eccessivo di fanciulle solo apparentemente schive finge di trovare un qualche schermo: uno schermo solo tenuemente protettivo, che la fanciulla schiva vuole in realtà sin dall'inizio assolutamente fragile. Leggerissima infine la rapida svestizione e la conseguente, sottintesa epifania della nudità di Corinna.

La poesia classica solitamente insiste solo sui particolari fisici delle persone brutte: si pensi al Tersite dell'Iliade («Era l'uomo più brutto che venne sotto Ilio. / Era camuso e zoppo d'un piede, le spalle / eran torte, curve e rientranti sul petto; il cranio / aguzzo in cima, e rado il pelo fioriva» II, 216-19; trad. R. Calzecchi Onesti), si pensi soprattutto alta schiava Scibale del Moretum pseudo-virgiliano («Era l'unica governante, di stirpe africana, ed ogni parte del suo corpo lo testimoniava: aveva i capelli crespi, il labbro tumido, il colore della pelle scuro, era larga di sterno, aveva i seni cadenti, il ventre piuttosto rientrante, era esile di gambe, molto abbondante il piede», vv. 31-35; trad. A. Perutelli). Per la bellezza di Corinna bastano invece due rapide pennellate: essa porta un'acconciatura "bipartita", al modo di bellezze lussuriose, celebri sino a diventare mitiche, come Semiramide e Laide; una regina e un'etera. Non occorre aggiungere altro.

Era l'ora della calura e il giorno aveva già compiuto metà del suo cammino; io mi gettai sul letto per dare ristoro alle membra. Una parte della finestra era aperta, l'altra era chiusa e c'era quella penombra che si suol trovare nei boschi, o al crepuscolo, quando il sole tramonta, o quando la notte è ormai lontana eppure non è ancor spuntato il giorno. Questa è la luce da offrire alle fanciulle pudiche, perché in essa la loro riservata timidezza possa sperare di trovare un rifugio. Ecco, Corinna avanza velata appena dalla tunica slacciata, con i capelli che scendono da un lato e dall'altro a coprirle il candido collo, come si racconta che si accostassero al talamo la bella Semiramide e Laide amata da molti. Le strappai la tunica; trasparente com'era non dava molto fastidio, ma tuttavia ella resisteva per essere coperta almeno dalla tunica; ma, poiché lottava come chi non ha alcun desiderio di vincere, fu vinta senza troppa fatica con la sua stessa complicità. Come la ebbi davanti agli occhi, senza alcun velo, in tutto il suo corpo non vidi neppure un difetto: che spalle, che braccia vidi e toccai! Come sembrava fatta per le carezze la dolce bellezza dei seni! E com'era liscio il ventre sotto il seno perfetto! Com'erano grandi e belli i fianchi! Come giovani le sue cosce! Perché riferire tutti i particolari? Non vidi nulla che non fosse da lodare e la strinsi nuda contro il mio corpo. Chi ignora il seguito? Dopo, entrambi riposammo esausti. Possano capitarmi spesso pomeriggi come questo!

Amores II, 4

Alla passione disperata per un'unica donna, tipica degli elegiaci precedenti, si sostituisce in Ovidio un atteggiamento di completa apertura e disponibilità alle più diverse esperienze amorose.

Io non avrei il coraggio di difendere costumi disonesti e di impugnare armi ingannatrici in difesa delle mie colpe. Anzi, confesso, se confessare i peccati può in qualche modo giovare; ma ora, dopo la confessione, ricado come un insensato nelle mie colpe. Le odio, ma non riesco a non bramare quel che odio: ahimè, com'è pesante da portare quel che vorresti deporre a terra! Mi mancano le forze e l'autorità per governare me stesso; mi lascio trasportare, come una nave sospinta dall'onda impetuosa. Non esiste una bellezza ben definita che susciti in me l'amore, ma ci sono cento motivi perché io sia sempre innamorato. Se una tiene gli occhi modestamente abbassati verso terra, io brucio d'amore, ed è la sua riservatezza a farmi cadere nell'agguato; se una è provocante, mi conquista perché non è ingenua e mi fa sperare che saprà come muoversi su un morbido letto; se si è mostrata dura e seguace delle austere Sabine, io ritengo che sia piena di voglia, ma finga dal più profondo dell'animo; se sei colta, mi piaci perché possiedi doti rare; se sei inesperta, è la tua ingenuità a conquistarmi. C'è quella che definisce rozze le poesie di Callimaco rispetto alle mie: quella a cui piaccio, mi piace immediatamente; ma c'è anche quella che critica me come poeta e le mie poesie: benché mi critichi, avrei voglia di sentire su di me il peso della sua coscia. Avanza con passo flessuoso: i suoi movimenti mi conquistano; un'altra è rigida: al contatto con l'uomo potrà certo divenire più flessibile. A questa, siccome canta dolcemente e modula la voce con estrema facilità, io vorrei strappare dei baci mentre canta; quest'altra percorre le flebili corde con abili dita: chi potrebbe non amare mani tanto esperte? Quella mi piace per il portamento, perché sa muovere armoniosamente le braccia e piegare lascivamente il fianco delicato: ma non parliamo di me, che mi eccito per qualunque motivo: poni là un Ippolito, diventerà un Priapo. Tu, alta come sei, somigli alle antiche eroine e con quella statura puoi occupare il letto per intero; questa così piccolina è fatta per le carezze: io sono sedotto da entrambe; sia la alta che la piccolina corrispondono ai miei desideri. Se è priva di eleganza, io immagino quanto l'eleganza potrebbe aggiungere alla sua bellezza; se è elegante, vuol dire che sa mettere in mostra da sola le proprie qualità. La donna dal bianco incarnato mi conquisterà, mi conquisterà quella con la pelle dorata; ma l'amore è piacevole anche quando il colorito è bruno. Sono neri i capelli che cadono su un collo bianco come neve? Ebbene, proprio con i suoi capelli neri Leda attirava gli sguardi. I capelli sono biondi? L'Aurora era ammirata per i suoi capelli d'oro: il mio amore sa adattarsi a qualsiasi evenienza. La gioventù mi stuzzica, l'età più matura mi turba: la prima è superiore per l'avvenenza, l'altra per l'esperienza. Insomma, quelle donne che in un qualsiasi angolo di Roma destano l'ammirazione, il mio amore le vuole tutte per sé.

Amores  III, 11

L'Odi et amo catulliano, manifestazione della sofferenza d'amore e del contrasto intimo che dilania l'innamorato, diventa qui il pretesto per un elegante gioco d'antitesi, a cui il poeta s'abbandona con dolce oscillazione ritmica e musicale, intessendo una lunga serie di variazioni di bravura, che rischiano di scadere nell'eccessiva sottigliezza.

Ho a lungo sopportato con pazienza; la mia resistenza è stata vinta dai tuoi peccati: abbandona il mio cuore sfinito, o amore infamante. Ebbene sì, mi son liberato e sono sfuggito alle catene e mi vergogno di aver sopportato quello che non mi vergognai di sopportare. Ho vinto e calpesto sotto i piedi Amore ormai domo: tardi al vitellino sono spuntate le corna di toro. Resisti e sta saldo: questa pena un giorno ti sarà di giovamento: una pozione amara di solito reca sollievo a chi è sfinito. Respinto tante volte dalla tua porta, potei dunque tollerare di sdraiarmi sulla dura terra, benché fossi di nascita libera? Per un ignoto, che tu stringevi fra le braccia, vegliai dunque come uno schiavo davanti alla porta chiusa? E lo vidi, il tuo amante, mentre usciva sfinito dalla casa con le reni fiaccate per la fatica; eppure questa è cosa di poco conto rispetto al fatto che lui vide me: una simile onta possa toccare ai miei nemici! Quando mai non rimasi tenacemente attaccato al tuo fianco, ad un tempo guardiano, amante e compagno? Proprio grazie alla mia compagnia incontravi il favore della gente: il mio amore generò l'amore di molti. A che ricordare le sfrontate menzogne della tua bocca fatua e gli spergiuri a mio danno pronunciati in nome degli dèi, a che i muti cenni d'intesa dei giovanotti durante i banchetti e le parole nascoste sotto un frasario convenzionale? Mi si disse che era malata: mi precipitai di corsa come un pazzo; giunsi e... per il mio rivale non era malata. Ebbi spesso la forza di sopportare queste e altre cose, che passo sotto silenzio: cércane un altro al posto mio che sia disposto a subire codesti affronti. Ormai la mia navicella, adorna di una corona votiva, ascolta impassibile il tumultuare delle onde. Smetti di sprecare moine e parole un tempo efficaci: non sono più sciocco come prima. Da un lato l'amore, dall'altro l'odio sono in lotta e infondono nel mio fragile cuore opposti sentimenti; ma l'amore prevale, io credo. Se ci riuscirò, odierò; altrimenti, cederò, mio malgrado, all'amore: anche il toro non ama il giogo; eppure porta quel che odia. Sfuggo la tua perfidia: mentre fuggo, la bellezza mi riconduce sui miei passi; detesto l'immoralità, ma amo il tuo corpo. Così non son capace di vivere né con te, né senza di te e mi sembra di ignorare quel che desidero. Vorrei che tu fossi meno bella o meno impudica: una bellezza così incantevole non si accorda con costumi corrotti. Le tue azioni meritano l'odio, il tuo bel viso induce all'amore: o me infelice, esso è più potente delle tue colpe. Rispàrmiami, te ne prego, per i diritti del letto che ci unisce, in nome di tutti gli dèi, che spesso si lasciano ingannare da te, in nome della tua bellezza, che per me ha potere divino, in nome dei tuoi occhi, che hanno conquistato i miei. Comunque ti comporterai, sarai sempre mia; tu scegli soltanto se vuoi che io ti ami perché anch'io lo desidero, oppure perché vi sono costretto. Piuttosto alzerei le vele e mi affiderei al soffio dei venti e vorrei una donna che, s'io non volessi, mi costringesse ad amarla.

Tristia, I,3

Quando mi torna alla mente l'immagine tristissima di quella notte in cui furono per me gli ultimi istanti in città, quando ripenso alla notte in cui lasciai tante cose a me care, anche ora una goccia scende dai miei occhi. Ormai stava per spuntare il giorno in cui Cesare aveva ordinato che io mi allontanassi dagli estremi confini dell'Ausonia: non c'erano stati né tempo né animo di preparare quanto bastava le cose adatte: il mio cuore era rimasto intorpidito per il lungo indugio. Non mi diedi cura di scegliere i servi, un compagno di viaggio, né la veste o i mezzi adatti ad un esule. Mi stupii, non diversamente da chi, colpito dalla saetta di Giove, vive ed è all'oscuro della sua stessa vita. Tuttavia appena lo stesso dolore rimuove questa nube dalla mia mente, e quindi i miei sensi si riebbero, mi rivolgo per l'ultima volta sul punto di partire agli amici tristi, che dai molti che erano prima erano uno o due. Mia moglie piena di amore mi teneva mentre piangevo ella stessa piangendo più abbondantemente, mentre una pioggia di lacrime cadeva ininterrottamente sulle guance che non lo meritavano. Mia figlia era molto distante presso le coste libiche e non poteva essere informata del mio destino. Dovunque guardassi, risuonavano pianti e gemiti, ed all'interno della casa c'era l'aspetto di un funerale rumoroso. Donne, uomini e persino i servi si lamentano come per il mio funerale, e nella casa ogni angolo ha lacrime. Se è lecito usare grandi esempi per le piccole cose, questo era l'aspetto di Troia, quando fu catturata.

Ormai andavano spegnendosi le voci degli uomini e dei cani, e la luna alta conduceva i cavalli della notte. Io guardandola e scorgendo il Campidoglio al suo chiarore, che invano fu vicino alla mia casa, dico: O dei che abitate nelle case vicine, e templi destinati ormai a non essere più rivisti dai miei occhi, e dei che devo abbandonare, che l'alta città di Quirino possiede, ricevete il mio saluto per sempre! E benché imbracci lo scudo troppo tardi dopo le ferite, tuttavia sgombrate dall'odio quest'esilio; dite all'uomo celeste quale errore mi trasse in inganno, affinché non pensi che si tratti di un errore volontario al posto di uno sbaglio, affinché anche l'autore della pena sia persuaso di quello che voi sapete: se il dio si placa, posso non essere misero. 
Con questa preghiera io resi grazie agli dei, con ancora di più mia moglie, mentre il singhiozzo troncava a metà le parole. Poi ella coi capelli sparsi davanti ai Lari prostrata toccò con la bocca tremante i focolari estinti e riversò molte parole verso i Penati insensibili destinate a non avere alcun effetto su un uomo ormai perduto. 

E la notte che volgeva al termine negava ogni indugio ormai e l'Orsa Maggiore si era girata sul suo asse. Cosa avrei dovuto fare? Ero trattenuto da un dolce amor di patria: ma era quella l'ultima notte per l'esilio imposto. Ah! Quante volte dissi a qualcuno che mi metteva fretta: "Perché mi forzi? guarda da dove mi affretti a partire, o dove ad andare!".

Ah! Quante volte ho mentito dicendo di avere un'ora prefissata che fosse adatta al viaggio che dovevo intraprendere. Tre volte toccai la soglia, tre volte fui tratto indietro, ed il mio stesso piede era tardivo assecondando l'animo. Spesso, dopo aver detto addio, di nuovo dissi molte parole e come sul punto di andare diedi gli ultimi baci. Spesso diedi le medesime raccomandazioni ed ingannai me stesso, guardando coi miei occhi le persone amate. Infine dico: "Perché m'affretto? E' la Scizia dove siamo mandati, devo lasciare Roma: entrambi gli indugi sono giusti. Mia moglie mentre è in vita mi è negata per sempre mentre sono vivo, e la casa ed i cari componenti della casa sicura, ed i compagni che amai come fratelli, oh cuori a me giunti con fede tesea! Finché è lecito, che io vi abbracci, mai più forse sarà lecito. E' un guadagno per me ogni momento che mi è concesso". 
E non è più possibile indugiare, lascio le parole del discorso incompiute, abbracciando tutte le cose più vicine al mio animo. Mentre parlavo e piangevamo, Lucifero, stella funesta per noi, era sorto nitidissimo nel cielo alto. Mi stacco non diversamente che se lasciassi le mie membra e mi sembrò che una parte di me si staccasse dal suo corpo. Così si dolse Mezio, allorché ebbe come vendicatori del tradimento cavalli girati in sensi opposti. Allora veramente esplode il clamore ed il pianto dei miei e le mani meste battono i petti nudi. Allora veramente mia moglie, trattenendomi per le spalle mentre me ne andavo, mescolò queste tristi parole alle mie lacrime: "Non puoi essermi strappato: insieme qui, insieme partiremo - disse -: ti seguirò e sarò esule da moglie di un esule. Ed anche per me è aperta la via dell'esilio, anche me può accogliere quell'estrema regione: mi aggiungerò come piccolo carico alla nave profuga. L'ira di Cesare ordina che tu parta dalla patria, a me lo ordina la pietà, questa pietà sarà per me Cesare". 

Tali cose tentava, così come ne aveva tentate prima e a malapena si arrese, (indotta) dall'utilità. Parto, o piuttosto quello era un essere portato alla sepoltura senza funerale, trasandato, coi capelli spioventi sul volto ispido. Si dice che ella, resa folle dal dolore, fosse caduta semisvenuta in mezzo alla casa e, come si riprese, imbruttiti i capelli con la polvere, sollevò le membra gelide da terra e invocò ora sé, ora i Penati abbandonati e più volte il nome dell'uomo strappatole, e non gemette di meno che se avesse visto i roghi innalzati avere sopra i corpi della figlia e del marito, e avrebbe voluto morire, e nel morire perdere i sensi e tuttavia non si uccise per rispetto mio. Viva e, perché il destino volle così, viva e mi sostenga mentre sono assente (lontano) con il suo aiuto.
� Eroe mitico innamorato di Atalanta, figlia di Iaso o Iasio (v. 10). È ricordato al v. 13 il suo intervento per difendere la fanciulla dall'aggressione del centauro Ileo. Il Partenio (v. 11) è un monte dell'Arcadia.


� Tullo è l'amico di Properzio dedicatario del I libro. A lui il poeta si rivolge, oltre che in questa elegia proemiale, nelle elegie 6 , 14 e 22 .


� Atalanta, abilissima nella corsa, per sottrarsi alle nozze sfidava a gara i pretendenti.


� Il poeta si rivolge alle maghe: la magia è un tema frequente nella poesia erotica antica; a filtri amatori gli innamorati non contraccambiati ricorrono, per esempio, in Teocrito e nelle Bucoliche virgiliane, poi, fre�quentemente, in Tibullo, in Orazio, in Ovidio. Abbiamo qui il primo cambio d'interlocutore (procedimento stilistico tipico dell'elegia): dopo essersi rivolto all'amico Tullo, Properzio apostrofa re maghe, per poi cam�biare nuovamente al v. 25, rivolgendo il discorso agli amici.


� La donna di Cita (o Citea, città della Colchide) è Medea, la maga per antonomasia.





� La gens Iulia discendeva, secondo gli archivi di famiglia, da Alba Lon�ga. Qui, come altrove, il titolo di «Augusto» (il «Venerabile») è anacronistico, essendo stato conferito ad Ottaviano solo nel 27 a.C.: ma l'apostrofe di Apollo — oltre che essere tutta congegnata, com'è logico, quale una sorta di profezia post eventum — è particolarmente solenne (per un tono similare e gli «avi ettòrei», v. Virgilio, Eneide 1,267 sgg., il vaticinio di Giove sui destini di Iulo e dei Romani).





